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Luigi Della Monaca  
(1919 -1979)



  
LLuigi  Della Monaca nacque a Porto S. Stefano il 26 settembre 1919, 

 ultimo figlio di una modesta famiglia di pescatori. 

I Della Monaca sono originari di Torre Del Greco. Il primo ad emigrare 

dalla terra natia fu Carmine Della Monica (questo il cognome originale), 

pescatore di 35 anni, il quale, verso il 1876, si trasferì con la sua barca a 

Monte Argentario, prendendo domicilio a Porto S. Stefano. Con lui erano la 

moglie Vincenza Maddaloni e tre figli in tenera età: Santi (1868-1919), Rosa 

(1870-1958) e Francesco (1872-1964).1  

La richiesta ufficiale per ottenere la residenza nel comune di Monte 

Argentario fu presentata da Carmine il 25 luglio 1876: 

 

Della Monica Carmine 
 

Lõanno milleottocentosettantasei e questo d³ 25 di Luglio a ore 9 

antieri in Porto S. Stefano  

Avanti di me Giovanni Anselmi Sindaco ed Ufficiale dello Stato Civile 

è comparso Delamonica Carmine del fu Sandro e della fu Angela Rosa 

Ferrandina di anni 35 nato a Torre del Greco domiciliato in detto luogo 

di condizione pescatore, il quale mi ha dichiarato di voler trasferire la sua 

residenza in questo Comune insieme alla sua famiglia composta dalla 

moglie unita a tre figli, e precisamente in Porto S. Stefano collõintenzione 

di fissarvi la sede principale dei propri affari ed interessi, riservandosi di 

fare la corrispondente dichiarazione nel Comune di Torre del Greco. 

A questõatto sono stati presenti Giustiniani Giovanni di anni 32 

scritturale, e Giovanni Braccialini di anni 20 scritturale, ambedue 

residenti in detto comune. 

Letto il presente atto alle parti interessate lõhanno meco sottoscritto ad 

eccezione del Delamonica essendo illetterato 
 

 Giovanni Giustiniani testimone 

 Giovanni Braccialini testimone 

 LõUfficiale  Giovanni Anselmi 2 

                                                 
1
 In seguito Carmine e Vincenza Maddaloni ebbero altri 6 figli: Anastasia (1877-1963), 

Gaetano (1878-1932), Giulia (1880-?), Giuseppe (1882-1883), Giuseppina (1884-1950), 
Augusto (1889-1972), tutti nati a Porto S. Stefano. 
2
 Anche se nel documento è scritto Sandro, in realtà il vero nome del padre di Carmine era 

Santi. 

LLôôIINNFFAANNZZIIAA  



Il terzogenito Francesco Gertrude Della Monica, nato e battezzato a 

Torre del Greco il 6 settembre 1872, continuò il mestiere di pescatore del 

padre. 

Il 6 settembre 1897, dopo aver ottenuto dalla Sede Apostolica la 

dispensa dallôimpedimento di consanguineit¨, spos¸ la cugina Vincenza 

Maria Maddaluno, (1876-1966),3 anchôessa di Torre del Greco, e dalla loro 

unione nacquero 10 figli: Stefano, detto Nino (1898-1973), Maria, detta 

Mariuccia (1900-1984), Giuseppa, detta Peppa (1902-1977), Rosa (1903-

1957), Santi (1907-1943), Armida (1909-1982), Irma (1905-1974), Felice, 

detta Felicina (1913-1994), Vincenzo (1915-1975) e Luigi, detto Gigetto 

(1919-1979), per gli amici Gigetto ór napretano. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

                    

 

                      

       
        - Nonno Ciccio pannéa i tramagli col nipote Nino ñZannaò, sul molo davanti al Bar Chiodo 

 

Francesco, o meglio nonno Ciccio, e Vincenza, o meglio nonna Vicenza, 

vissero una vita lunga,  laboriosa e felice. Morirono, lui a 92 anni e lei a 90, 

attorniati dai figli e da una nidiata di nipoti affettuosi. 

                                                 
3
 Nei documenti anagrafici si trova anche Mataloni, Maddaloni o Matalone. 



GGigetto frequentò  la  scuola  elementare  di Porto S. Stefano  e  fu il 

solo della famiglia a portare a termine gli studi di scuola elementare. 

Studente di buona levatura, Gigi 

si distingueva soprattutto per 

lôottimo comportamento sia verso i 

superiori che verso i compagni. Una 

volta, tuttavia, fu colto dal maestro 

Galileo Casalini nellôatto di 

suggerire ad un compagno in 

difficoltà, mentre questi si trovava 

interrogato alla lavagna. Il maestro 

Galileo, che i più anziani in paese 

ancora ben ricordano per le sue doti 

umane e professionali, ma anche 

per la sua intransigenza, decise di 

punire severamente il piccolo  

suggeritore   colpendolo   più    volte 

          sulla schiena con un tubo di gomma 

(allora si usava così). Gigetto rientrò a casa senza dire nulla, ma la mattina 

successiva non poté evitare che le sorelle più grandi, le quali di solito lo 

vestivano e lo preparavano per la scuola, scoprissero i dolorosi segni 

rimasti impressi sulla sua schiena. 

Costretto a raccontare come erano andate le cose, quella mattina 

Gigetto fu accompagnato a scuola dalle sorelle inferocite (in paese tutti 

conoscevano la loro determinazione, oltre che la stazza...) le quali misero 

letteralmente sullôattenti il povero maestro, al punto che la mattina stessa 

questi nominò Gigetto capoclasse, con lôimportante compito di vigilare sul 

comportamento a scuola dei compagni.4 

                                                 
4
 Molti anni dopo (Gigi era già sposato) successe un curioso episodio in cui furono di nuovo 

tirate in ballo le robuste sorelle di Gigi. Un giorno il figlio Gualtierino, ancora giovinetto, fu 
preso a colpi di scopa sulla schiena dalle ñsorelle del Lippiò che lo accusavano 
ingiustamente di dare fastidio mentre lavoravano a maglia nel loro magazzino vicino alla 
chiesa parrocchiale. Gigi corse subito in aiuto del figlio, ma trovandosi di fronte a delle 
donne rimase un poô spiazzato e si limit¸ a dire: ñEhi, a voi, non vôazzardate più a toccà ól 
miô figlio, assinnò sciolgo i caniò, minacciando di far intervenire le sue temibili sorelle che a 
Gualtierino volevano bene come a un figlio. 

- Gigetto 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

- La licenza elementare 

 
 

 



  

 

 

GGià  nel  periodo  dellôet¨ scolastica, durante lôestate, Gigetto  usciva 

spesso con il guzzo del padre e assieme ai fratelli più grandi partecipava 

alle giornate di pesca. In particolare il fratello Nino, detto anche lui ór 

napretano, al quale Gigi era legato da un profondo affetto, non perdeva 

occasione di insegnargli i ñtrucchiò del mestiere. 

Lasciata la scuola, dopo il 

conseguimento della licenza elementare, 

Gigetto continu¸ a tempo pieno lôattivit¨ 

peschiera con la barca di famiglia, finché, 

in data 23 dicembre 1936 si iscrisse alla 

Gente di Mare e il 7 luglio 1937 sôimbarc¸ 

come mozzo sul motopeschereccio 

Giovinezza del capo barca Antonio 

Loffredo per staccare il libretto. 

                                                                                                    

Qualche  mese  dopo,  il  14 dicembre 

1937, effettuò il secondo imbarco, sempre           - Gigetto al primo imbarco 

come mozzo, sul  SantôAnna  al  comando 

del capo barca Luigi Lubrano. 

In quegli anni di spensierata giovinezza Gigetto, diventato Gigi, si era 

fatto un bel ragazzo, alto e robusto, dalla carnagione scura, dai folti capelli 

ricci e neri, e dagli occhi color nocciola. 

Durante una scampagnata al Monte conobbe Rina Sclano, una bella 

ragazza bionda del paese, di qualche anno più giovane di lui. 

Tra loro scoccò la scintilla ma non ebbero modo di conoscersi più di 

tanto perché subito dopo Gigi, allora diciottenne, fu mandato dalla famiglia a 

lavorare a Viareggio.  

Poco prima di partire Gigi dichiarò il suo amore a Rina la quale non 

seppe rimanere indifferente di fronte al fascino di quel giovane sempre 

allegro e ottimista. 

   

AADDOOLLEESSCCEENNZZAA  EE  GGIIOOVVIINNEEZZZZAA  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

- Rina e Gigi fidanzatini 

 

Gigi era stato ingaggiato da una facoltosa famiglia di armatori livornesi, i 

Chiesa, che già in passato avevano avuto rapporti di lavoro con il padre e i 

fratelli più grandi di lui. Avrebbe dovuto lavorare come bagnino e uomo tutto 

fare in un grande stabilimento balneare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

- Gigi impegnato alla voga 


